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Prefazione a più voci

Miguel Gotor, Daniela De Leo, Umberto Gentiloni,  
Ezio Tarantino, Francesca Romana Berno

Miguel Gotor
Assessore alla cultura di Roma capitale

Ringrazio gli organizzatori di queste due giornate di studio e, a nome 
del sindaco Roberto Gualtieri e mio personale, saluto e ringrazio tutti 
i convenuti che animeranno queste due giornate di discussioni e con-
fronto. Desidero fare i complimenti a chi ha ideato questo seminario: 
il suo titolo e il suo argomento sono in effetti molto ambiziosi, per la 
ricchezza di temi che essi evocano e per la profondità, anche storica, 
dei problemi cui alludono. 

Dal binomio libro-carcere si arriva facilmente all’associazione tra 
educazione e pena; e poi si slitta rapidamente verso il rapporto tra cul-
tura e libertà. Sarebbe, dunque, forse, tradire il proposito di questo in-
contro limitarsi a pochi riferimenti personali alle visite agli stabilimen-
ti penitenziari che ho compiuto nel corso del mio impegno pubblico 
dal 2013, anno in cui sono stato eletto senatore e ho potuto partecipare 
a un’inchiesta sullo stato del 41 bis in Italia, in qualità di membro del-
la Commissione diritti presieduta dal senatore Luigi Manconi, a oggi.  
Il programma che verrà qui affrontato è davvero denso e gli oratori 
autorevoli.

Eppure, in questo breve saluto, che con piacere rivolgo a tutti voi, 
dalle piccole cose occorre partire. Esse sono importanti e costituite da-
gli elementi di una cultura materiale maturata nell’arco di un tempo 
lungo, nel solco del pensiero di Cesare Beccaria, che non ha bisogno 
di citazioni; di Giuseppe Zanardelli, che volle l’abolizione della pena 
di morte in Italia; di Aldo Moro, ispiratore dell’articolo 27 della nostra 
Costituzione; e del libro di Michel Foucault Sorvegliare e punire. 
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Uno di questi elementi sono proprio le biblioteche delle carceri, sia 
quelle degli adulti – e penso a Regina Coeli, che giustamente ha libri 
in molte lingue straniere, tra cui l’arabo, il russo e il serbo-croato – sia 
quelle minorili - e penso agli scaffali nelle aulette di Casal del Marmo a 
Roma, o alla biblioteca a Nisida, sul Golfo di Napoli. Peraltro, a Regina 
Coeli è collocata anche una biblioteca del circuito delle Biblioteche di 
Roma Capitale.

Le biblioteche delle case di reclusione sono un prisma importante 
per leggere la realtà carceraria e luoghi essenziali per inverare il prin-
cipio della pena detentiva come tensione alla rieducazione. Portare 
un libro dietro le sbarre significa sempre donare una esperienza e una 
speranza di libertà al lettore che incontrerà. Per questo è importante 
che il percorso di fruizione dei libri in carcere sia guidato e ragionato. 
Altrimenti si resta nella vuota retorica dell’acculturazione del deviato: 
i veri reietti della società dei libri non sapranno che farsene, mentre i 
criminali più abbienti e furbi ne faranno il pretesto e la clava per poter 
sbandierare un’emenda di facciata e potersi reinserire nella società, sì, 
ma con scopi e comportamenti analoghi a quelli precedenti all’ingres-
so in carcere. Mi sia consentito di citare ancora Aldo Moro su questo: 
tra il reato e la sua pena il legame non è meccanico e punitivo, bensì 
morale. La pena si deve rivolgere alla persona nella dimensione della 
sua coscienza e responsabilità. Lo sforzo, quindi, deve essere recipro-
co: lo Stato deve tendere alla rieducazione del condannato e quest’ulti-
mo si deve prodigare per offrire alla collettività la riflessione e la colla-
borazione più genuine per riparare i danni prodotti e risocializzarsi in 
modo costruttivo. E qui l’apporto del lavoro culturale, mirato e profes-
sionalizzato, mi pare fondamentale.

Assume allora un grande rilievo anche un altro capitolo di questo 
seminario, quello del teatro. La rappresentazione teatrale in carcere è 
un complemento necessario della lettura. Si passa dal livello individua-
le e solitario alla condivisione collettiva e al confronto necessario con gli 
altri intorno al logos teatrale, che è sempre un discorso di libertà, ossia 
la possibilità di essere e di diventare altro da sé. Mi piace, al riguardo, 
ricordare che alla Camera dei deputati pende l’esame di una proposta 
di legge (la n. 2933) volta a rendere strutturale l’esperienza teatrale in 
carcere. Speriamo che questo progetto di legge prosegua proficuamente 
il suo cammino.

Col teatro i condannati si mettono in gioco in modo aperto ed espo-
sto. I sotterfugi e le falsità potrebbero essere più difficili, anche se i rischi 
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sono sempre presenti: penso al brillantissimo film del regista francese 
Kad Merad, Un Triomphe, in cui un gruppo di detenuti si appassiona 
molto alla recitazione, stimolato da un bravo operatore culturale, e fi-
nisce per portare in diversi teatri francesi Aspettando Godot di Samuel 
Beckett. Solo che, al tornante dell’ultima replica, la prospettiva di dover 
tornare definitivamente alla routine carceraria non è così allettante…

Nel prosieguo dei vostri lavori verranno arati i molteplici spunti che 
queste tematiche richiamano e su cui non posso proseguire io stesso.

Grazie ancora a tutti e buon convegno.

Daniela De Leo
Già Prorettrice al Public Engagement, Sapienza Università di Roma

Questo breve scritto è innanzitutto l’occasione per sottolineare l’impor-
tanza che Sapienza ha attribuito alla “questione carcere” nell’ambito 
delle tante attività per la cosiddetta Terza Missione. In questa Area che 
la Magnifica Rettrice, Prof.ssa Antonella Polimeni, ha voluto costituire 
all’inizio del suo mandato, affiancandola (finalmente!) alle Aree della 
Ricerca e della Didattica con il coordinamento del Prorettore Vicario 
e alla Terza Missione, Prof. Giuseppe Ciccarone, abbiamo da subito 
lavorato sollecitando l’emersione e la collaborazione tra tutte le diverse 
componenti della Comunità Sapienza. A questo fine abbiamo favorito 
e supportato la costituzione di Gruppi di Lavoro (GdL) tematici, con 
l’obiettivo di rafforzare complessivamente la portata e, quindi, l’impat-
to delle azioni dell’Ateneo, rendendo allo stesso tempo maggiormente 
evidente e condiviso l’impegno civico e sociale entro una grande istitu-
zione attenta anche al mondo fuori dalle aule universitarie. 

Proposto nel giugno 2021 in sede di Conferenza di Ateneo, a sei 
mesi dall’insediamento della MR, il “GdL-Carcere” ha avuto un suo 
particolare spazio per diverse ragioni, tra le quali, senz’altro, le pecu-
liarità di un intervento entro un contesto difficile e decisamente trascu-
rato dal dibattito pubblico e politico, se non per situazioni come quella 
in corso, sul cosiddetto “caso Cospito”, per qualche richiamo da parte 
degli organismi internazionali per il sovraffollamento e, assai più rara-
mente, per l’attimo di vergogna per i tanti suicidi.

Si tratta quindi di un particolare tipo di engagement pubblico della 
Sapienza come istituzione seriamente impegnata nella consapevolezza 
di condizioni di vita spesso disumane e nella difficoltà di azione che 
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comporta ogni attività svolta all’interno del perimetro dell’istituzio-
ne carceraria. Per questo il GdL, rigorosamente interdisciplinare, ha 
iniziato a mettere insieme quanti abbiano manifestato e manifestino 
interesse nel volere entrare in questo mondo, portando la conoscen-
za, la competenza e la sapienza dell’Università oltre la didattica (come 
nell’importantissima iniziativa del PUP-Polo Universitario Penitenzia-
rio), in quanto azione di Public Engagement, capace allo stesso tempo di: 
	- valorizzare la ricerca perché sia utile e utilizzabile ai fini del miglio-

ramento della società nel suo insieme;
	- produrre beni pubblici a beneficio del contesto di riferimento che, 

nel caso di Sapienza, non può che essere l’intero territorio nazionale.

In questa attività, il libro, i libri, come strumento e simbolo della cultura, 
come oggetto di confine (bounday objects secondo la definizione di Starr 
e Glaismer) sono il sommo bene collettivo, che dobbiamo sempre sfor-
zarci di rendere più pubblico e accessibile in quanto anticorpo per defi-
nizione, elemento essenziale della prevenzione, declinata in termini di: 
	- cultura e cura; 
	- conoscenza e impegno condiviso; 
	- consapevolezza e benessere diffuso.

Questa attenzione al libro, allo spazio del libro, alle possibilità di co-
struire socialità, dentro e fuori, è quindi segno di un’attenzione in 
crescita, che si aggiunge alle numerose attività in corso, catturate, per 
altro, dalla recente rilevazione sull’impegno di Sapienza in questo am-
bito. Sono state rilevate numerose attività che riguardano:
	- la mindfulness per la riduzione dello stress in persone detenute e in 

personale penitenziario presso la Casa di Reclusione di Rebibbia e 
la Casa Circondariale di Rebibbia Nuovo Complesso, tra il 2009 e 
marzo 2020, includendo anche misurazioni dello stato emozionale, 
dell’umore, dell’ansia di stato e di tratto, nonché della mindfulness 
disposizionale. Institutional Spaces, Technologies and the Body. A Com-
parative Study of institutional Spaces for Children in Italy and Norway: 
accordo di ricerca tra il Centro Interuniversitario di Sistemi e Tecno-
logie per le Strutture Sociali, Sanitarie e della Formazione (TESIS), 
VID, Specialized University, Norvegia e Østfold University College;

	- le valutazioni sulle compatibilità con il regime carcerario, valuta-
zioni peritali o per la procura della Repubblica in caso di suicidi 
di detenuti, formazione al personale, incontri regolari con uno stu-
dente Sapienza detenuto;
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	- il miglioramento degli spazi carcerari e le condizioni detentive, 
la tutela dei diritti delle persone recluse, le attività educative e le 
iniziative volte al reinserimento sociale, le misure per l’esecuzio-
ne penale esterna e le strutture alternative al carcere, così come è 
indicato nello statuto stesso dell’associazione. L’approccio origina-
le del nostro gruppo di ricerca riguarda la possibilità di attrezza-
re le strutture di reclusione per far fronte alle difficoltà legate alle 
dimensioni interculturale e interreligiosa derivate dalla società 
multietnica. I luoghi per la preghiera non cattolica individuale e 
collettiva, divenuti necessari negli ultimi venti anni, nelle strutture 
esistenti vengono spesso ricavati all’interno delle celle in condizio-
ni di precarietà, mentre dovrebbero essere normativamente previ-
ste all’interno delle nuove strutture per garantire il diritto costitu-
zionale alla professione di qualsiasi fede che, se non viene negata, 
non viene neppure agevolata. L’idea è quindi quella di proporre sia 
dei “dispositivi spaziali” da usare per l’adeguamento dell’esistente, 
sia nuovi modelli di carceri più inclusivi, in cui la tutela dell’aspetto 
spirituale sia considerato necessario e imprescindibile;

	- la formazione su temi come “Etica e sicurezza” rivolto alla Polizia 
Penitenziaria sul tema del comportamento in situazioni di grande 
esposizione in ambiente carcerario. Il corso nasce da opportune ri-
flessioni sulla necessità di formare alla gestione delle reazioni emo-
tive coloro che lavorano in ambiente carcerario. Attraverso la rifles-
sione su casi reali, il lavoro in aula ha come obiettivo riconoscere i 
propri stati emotivi per poter effettuare una opportuna modulazione 
e un controllo su comportamenti che possono rivelarsi disfunzionali;

	- la catalogazione e digitalizzazione dei materiali, di grande valore 
ed interesse storico-scientifico per la fruizione dall’altro lato, si pro-
pone di riunire storici e studiosi del processo per collocarlo storica-
mente, culturalmente e giuridicamente nel quadro della nascita del 
codice di procedura del 1913 (il c.d. “codice Finocchiaro-Aprile”), 
segnata dallo scontro tra Scuola Classica, Scuola Positiva e Scuola 
Sociale di diritto penale;

	- la formazione sulle Nuove declinazioni del lavoro di comunità ri-
volto agli assistenti sociali: sei cicli che hanno visto 50 partecipanti 
per ogni ciclo. Si è trattato di aggiornamenti metodologici sulle tec-
niche del colloquio, con modalità di apprendimento attivo tramite 
simulazioni, analisi di casi e lavori di gruppo. Il Corso si è concluso 
con la stesura collettiva di Linee Guida per gli e le Assistenti sociali 
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che lavorano nei contesti di restrizione della libertà. Il Corso è stato 
organizzato dal Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria;

	- la formazione degli operatori penitenziari sull’osservazione del 
comportamento dei detenuti; sperimentazione di trattamento psi-
cologico in carcere (per quest’ultima fase ho raccolto solo dati spo-
radici, in attesa di sistematizzazione); 

	- la sperimentazione di strategie alternative per evitare la privazione 
di libertà dei minori, che in quanto tali vivono un momento di vita 
decisivo per lo sviluppo globale della personalità e durante il quale il 
rapporto con l’ambiente ristretto è altamente conflittuale. Gli istituti 
principali coinvolti sono l’IPM Casal del Marmo e il CPA di Roma; 

	- l’attività di prevenzione, screening e cura delle malattie sessualmente 
trasmesse, HIV, epatite C e B e tubercolosi, per la popolazione car-
ceraria dell’Ospedale di Latina. L’attività prende le mosse da una 
sinergia, creatasi a livello d’Ateneo, attorno alla detenzione. In que-
sta occasione si è deciso di approfondire i luoghi della detenzione 
femminile nel Lazio, in particolare la Casa circondariale di Rebibbia 
Femminile e le sezioni dedicate alle donne di Latina e Civitavecchia. 
Il gruppo di lavoro è trasversale e fortemente interdisciplinare: sono 
coinvolte le facoltà di Lettere, Medicina, Farmacia, Giurispruden-
za e Architettura. Le varie attività collaboreranno nell’indagare la 
condizione spaziale in essere, le esigenze sentite dalle detenute, le 
condizioni percepite dalle donne recluse, al fine di mettere a punto 
strategie di modificazione;

	- la proposta progettuale di strategia di intervento e riqualificazione 
della Casa Circondariale di Regina Coeli. La ricerca è nata dal fi-
nanziamento “Le carceri monumentali del Lazio: valorizzare spazi 
per valorizzare persone”, su suggerimento del PRAP, Provvedito-
rato Regionale Lazio, Abruzzo, Molise, e si sta concentrando sul 
carcere di Regina Coeli. Lo scopo è quello di indagare le possibilità 
di manutenzione di una struttura carceraria che è al contempo un 
monumento, con l’obiettivo di intervenire sullo stesso per offrire 
condizioni di detenzione migliori e operare sul manufatto archi-
tettonico in modo atto a conservarne la memoria. La ricerca parte 
dal presupposto che le due finalità possano coesistere e potenziarsi 
reciprocamente. Il lavoro si è svolto su più binari: un’approfondita 
ricerca storica sul manufatto; un censimento delle carceri italiane 
costruite entro il 1950; lo studio di un masterplan di intervento che 
permetta di recuperare spazi trattamentali per i detenuti e di imple-
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mentare l’uso di aree sottoutilizzate dello stesso edificio; l’indagine 
sulle possibilità normative nell’uso degli spazi;

	- il laboratorio di narrazione e scrittura di sé, utile ad avviare un 
processo di trasformazione dello spazio quotidiano rappresentato 
dalle detenute, a partire dalla loro stessa immaginazione. Incontri 
settimanali sono stati svolti nella casa circondariale di Rebibbia tra 
settembre 2021 e febbraio 2022 Azioni-pilota singole saranno rea-
lizzate anche all’interno delle altre case circondariali femminili del 
Lazio. È stato coinvolto anche uno studente di Laurea Triennale in 
Letteratura, Musica e Spettacolo del Dipartimento di Lettere e Cul-
ture Moderne per la stesura, a partire dalla frequenza del labora-
torio, di una tesina sperimentale di fine percorso sul teatro sociale; 

	- la collaborazione con l’Ufficio Formazione del DAP su progetti di ri-
cerca, interventi complessivamente finalizzati a sostenere il processo 
di socializzazione del personale di Polizia Penitenziaria. In partico-
lare, sono state formate figure dedicate (tutor) che svolgessero una 
funzione di mentoring durante il percorso formativo pre-inserimento 
(formazione in aula e stage) e nelle prime settimane di ingresso in Isti-
tuto. I diversi progetti sono stati accompagnati da ricerche sul pro-
cesso di socializzazione e di definizione dell’identità professionale;

	- il corso rivolto a tutte e tutti i Dirigenti degli Istituti e alla dirigenza 
della Polizia Penitenziaria. Si è articolato in 12 cicli della durata di 
una settimana ciascuno e ha avuto carattere pratico, con simula-
zioni e metodologie di apprendimento attivo. I partecipanti sono 
stati circa 600, complessivamente. Organizzato dal Dipartimento 
dell’Amministrazione Penitenziaria, ha avuto ottimi riscontri nelle 
valutazioni. In particolare, il lavoro articolato su casistica portata 
dai partecipanti ha consentito la costruzione di Linee Guida sulla 
pratica di gestione delle emergenze e di eventi critici tipici e ricor-
renti nelle situazioni di detenzione.

Da questo campione, senz’altro non esaustivo, delle attività svolte e in 
corso di svolgimento, appare evidente che ci sono impegni che possia-
mo svolgere con competenza e generosità, a partire dalla nostra po-
sizione di privilegio di docenti e personale della comunità Sapienza. 
Attività e impegni che ci consentono di condividere il nostro privile-
gio di essere membri di questa istituzione capace di porsi il problema 
dell’altro, di chi sta fuori, di chi si è escluso o si è fatto escludere ma 
che, in ogni caso, ha diritto a un riscatto, all’espiazione della pena. 
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Con questo in mente abbiamo quindi messo e metteremo ancor più 
in campo nuove iniziative, anche grazie ai finanziamenti del bando 
di Terza Missione e di ulteriori bandi tematici utili, a nostro avviso, 
alla promozione dell’azione congiunta, orientata a rendere sempre più 
forte, visibile e utile le molte energie profuse, nel carattere interdisci-
plinare del nostro mega Ateneo e nell’instancabile impegno pubblico 
di Sapienza, ben oltre il lavoro di ciascun singolo.

Umberto Gentiloni
Professore di Storia Contemporanea

La trasmissione delle conoscenze è per sua definizione aperta, senza 
limiti o perimetri precostituiti. «L’arte e la scienza sono libere e libero 
ne è l’insegnamento» recita l’articolo 33 della Carta costituzionale del 
1948. Ma la libertà non è una condizione certa né una permessa acqui-
sita una volta per tutte. Nelle dittature e nei regimi autoritari (antichi 
o moderni) il controllo del pensiero non ha incontrato limiti, anzi, la 
forza violenta della repressione si è costruita a partire dall’imposizione 
di modelli culturali, visioni del mondo, vincoli alla manifestazione del 
pluralismo delle idee. Negli ultimi decenni della storia della Repubbli-
ca i diritti per la popolazione detenuta si sono progressivamente allar-
gati, percorso di civiltà e buon senso, in un’applicazione crescente ed 
estensiva delle norme sulle finalità della pena e sul ruolo che può avere 
la circolarità delle idee. Tali innovazioni si sono lentamente consolida-
te, pur in presenza di problemi oramai strutturali: sovraffollamento 
delle carceri, insufficienza del personale, tempi incerti e prolungati ne-
gli accertamenti giudiziari. 

Ma torniamo alle forme della cultura e alle sue tante e difformi mo-
dalità e voci. Erroneamente si potrebbe pensare che il tempo dispo-
nibile in una condizione di detenzione, breve o lunga che sia, possa 
favorire il ricorso alle pagine di un libro, l’acquisizione di parole e con-
cetti attraverso la carta stampata e la lettura consapevole e costante. 
Così non è; o meglio, non si tratta di un’equazione automatica. Il tem-
po per essere impegnato nella lettura deve avere significato, assumere 
una rilevanza che spesso non coincide con uno stato di reclusione o di 
abbandono. Da qui il senso delle parole e il loro muoversi nello spazio 
superando confini, restrizioni, persino convenzioni e abitudini. La pa-
rola può essere un canale di comunicazione, un ponte che costruisce 
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vicinanza, una speranza che mette in relazione mondi distanti, una sco-
perta che aiuta a pensare per oggi e per domani anche in forme nuove. 
La scelta di sostenere i progetti rivolti all’universo carcerario rappre-
senta il segno di una volontà condivisa: dell’Ateneo, di Sapienza Uni-
versità Editrice - con una serie dedicata (“Voci da dentro”) inaugurata 
da questo volume - delle tante energie e attività grandi e piccole che si 
muovono all’interno delle diverse facoltà della Sapienza. Un’attenzio-
ne che si muove su piani diversi, dalle commissioni per la verifica delle 
competenze in sede di esame nelle strutture di detenzione del nostro 
territorio, al lavoro all’interno delle carceri, alla fornitura di materiali 
che possano arricchire la dotazione delle biblioteche interne. Non si 
tratta di una scelta marginale né di un passaggio scontato. Al contrario, 
pensiamo che il nostro sguardo al di là delle mura possa rappresenta-
re una funzione propria dell’università nel suo dialogare con mondi 
diversi. Detenuti e detenute hanno completato o inaugurato i propri 
studi universitari durante il periodo di detenzione, altri hanno iniziato 
a frequentare e apprezzare gli spazi di libertà offerti dalle opportuni-
tà di una cultura che arriva fin dentro i luoghi di detenzione e pena. 
Momenti di libertà individuale che entrano in una trama più ampia: 
pagine di libri, tempo dedicato allo studio o alla lettura, spazi costruiti 
attorno alla fruizione dei volumi nella centralità rappresentata dalle 
biblioteche e dalle attività che le animano. Chi ha avuto esperienze 
di volontariato in carcere sa quante possibilità e opportunità ruotino 
attorno ai pochi metri quadrati di una stanza adibita a biblioteca e pro-
gressivamente tappezzata di libri ordinati e consultabili e di appunta-
menti per incontri desiderati e attesi con trepidazione. L’oggetto libro 
è anche un segno tangibile di una comunicazione con l’esterno che non 
s’interrompe del tutto, ma trova forme e contenuti inediti per potersi 
esprimere. Del resto basterebbe riflettere sulla duplice direzione che 
caratterizza il libro e più in generale la cultura prodotta e trasmessa 
all’interno di luoghi chiusi e impenetrabili. Dalle celle di mezzo mon-
do sono uscite pagine straordinarie, opere immortali che hanno sfidato 
lo scorrere del tempo. Sarebbe impensabile poterle elencare e racco-
gliere, bastano sporadici e parziali riferimenti biografici per immagi-
nare l’universo di riferimento possibile: da Severino Boezio a Cervan-
tes, da Torquato Tasso ad Antonio Gramsci, da Giacomo Casanova a 
Silvio Pellico, da Dostoevskij a Oscar Wilde, da Solzenicyn a Koestler; 
ma si potrebbe continuare a lungo tra nomi noti e meno noti, pagine di 
opere tradotte e diffuse che hanno attraversato il passato in una lunga 
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e interminabile cronologia attuale. Una direzione dall’interno della cel-
la verso l’esterno, in cerca di quello spazio libero sospeso tra il tempo 
della vita dei singoli e la possibile proiezione universale della cultura. 
E così nell’altro senso, verso la cella e il suo mondo chiuso, l’acquisi-
zione del libro diventa preziosa anche al di là di vincoli e regolamenti. 
Nelle norme del Ministero di Grazia e Giustizia riferite ai rapporti tra 
i detenuti e l’esterno si legge: 

Le persone autorizzate al colloquio col detenuto possono portare o 
spedire pacchi contenenti generi alimentari, vestiario ed oggetti per 
un numero massimo di quattro al mese e per un peso complessivo 
che non deve superare i 20 chilogrammi. Questi limiti non si applica-
no ai pacchi destinati alle detenute madri con prole in istituto per il 
fabbisogno dei bambini. Libri, riviste ed altro materiale didattico non 
vengono conteggiati nel peso complessivo.

Quel «non conteggiati» conferma l’attenzione che può arrivare dal con-
tatto con le forme vecchie e nuove della circolarità culturale. Tale spazio 
diventa ancor più interessante e per molti versi cruciale se ricondotto 
alla pluralità di presenze, lingue, religioni e percorsi di vita che popola-
no le nostre società. La cultura rimane un’ancora di libertà, uno spazio 
percorribile da tante e tanti anche nelle condizioni più difficili del con-
temporaneo. Piccoli segni – i libri, le riviste, le idee e il loro trasformarsi 
– che aiutano a guardare al futuro anche al di là delle restrizioni spazio 
temporali: immaginare qualcosa di diverso, costruire uno stimolo e una 
possibilità per un domani migliore.

Ezio Tarantino
Direttore del Centro Sistema Bibliotecario Sapienza

In qualità di direttore del Sistema Bibliotecario Sapienza, sono felice di 
poter portare il saluto di una delle componenti fondamentali, se non, 
forse, la più importante all’interno di questo percorso di approfondi-
mento del tema libri e carceri, e cioè il luogo, fisico o virtuale, dove i libri 
risiedono: la biblioteca.

Sebbene le biblioteche carcerarie abbiano una storia abbastanza con-
solidata nel tempo, il rapporto fra biblioteche e carceri è stato posto al 
centro delle riflessioni e delle azioni del mondo bibliotecario in tempi 
relativamente recenti. Esiste infatti un Gruppo di studio dell’Associa-
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zione Italiana Biblioteche sulle biblioteche carcerarie costituito nel 2017, 
anche se già da almeno dieci anni l’Associazione se ne sta occupando 
all’interno della più ampia problematica dei lettori con impedimenti 
funzionali di accesso alle informazioni. Immagino vedremo, nel corso 
delle due giornate, come questo rapporto si sia sviluppato, quali siano 
le criticità, se sia sufficiente o meno in termini di offerta documentale.

Voglio solo, in questa sede, ricordare come il ruolo e quindi le azioni 
che, come SBS, metteremo in atto, nel contesto del Polo Universitario 
Penitenziario Sapienza, a cui abbiamo aderito prontamente non appe-
na ci è stato proposto, si configurino come qualcosa di diverso rispetto 
all’idea tradizionale di biblioteca carceraria, che più ricorda – come è 
giusto che sia – il concetto di biblioteca pubblica. Mi riferisco, ovvia-
mente, alla natura costitutiva di una biblioteca universitaria, in parti-
colare nel suo rapporto con la didattica e, quindi, alla sua funzione di 
garantire a tutti gli studenti, nessuno escluso, l’esercizio dei loro diritti, 
in primo luogo quello all’accesso ai materiali di studio.

Abbiamo quindi cominciato a redigere un Regolamento che defini-
sca le modalità con cui dotare gli studenti dei libri di testo necessari per 
sostenere gli esami, valutandone le difficoltà logistiche (che indubbia-
mente ci sono), cercando di individuare, insieme ai colleghi dell’Ufficio 
del Diritto allo studio, le soluzioni più efficaci: dalle modalità di presti-
to, all’acquisto di libri da depositare nelle diverse strutture penitenzia-
rie, utilizzando un apposito fondo che verrà costituito presso il Centro 
Sistema Bibliotecario; e infine, prevedendo le modalità, compatibili con 
le restrizioni di cui sono necessariamente fatti oggetto gli studenti dete-
nuti, per l’accesso alle risorse elettroniche.

Vorrei terminare ricordando un film molto conosciuto, tratto da un 
romanzo di Stephen King, Le ali della libertà, in originale The Shawshank 
Redemption, che racconta come l’ostinata realizzazione di una bibliote-
ca all’interno di un carcere costituisca per il protagonista l’occasione di 
reagire ad una detenzione ritenuta (a ragione) ingiusta, e a mettere le 
basi per riacquistare la libertà attraverso una fuga spettacolare. Reden-
zione, quindi, opportunità di riscatto, speranza, futuro. Proseguendo 
la metafora, diremmo che la biblioteca, il luogo dove la conoscenza è 
conservata e solo apparentemente rinchiusa, diventa, come nella fin-
zione letteraria e cinematografica, uno degli strumenti possibili per 
recuperare dignità e valore; e, in quest’ottica, anche organizzare il 
semplice servizio di fornitura dei testi per gli esami può contribuire 
concretamente a raggiungere lo scopo.
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Francesca Romana Berno
Presidente del Comitato direttivo SBS

D’accordo con le organizzatrici del convegno, abbiamo pensato di por-
tare i saluti di SBS in due, perché entrambe le componenti del comi-
tato, docente e bibliotecaria, sono profondamente interessate a questo 
progetto, come dimostra il programma stesso. Ciò mi consente di la-
sciare gli aspetti tecnici e dire qualcosa di più generale.

Riflettendo sull’argomento del convegno, mi è tornato in mente un 
testo in cui avevo trovato insieme biblioteche e carceri: la teoria delle 
eterotopie di Michel Foucault. Il filosofo definiva eterotopie tutti i luo-
ghi reali strutturati come spazi definiti, ma assolutamente differenti da 
tutti gli altri spazi sociali, dove questi ultimi vengono al contempo rap-
presentati, contestati, rovesciati, e costituiscono per questo uno spec-
chio della società stessa. Spazi chiusi che dispongono di regole, pro-
tocolli, abitudini e tempi propri, come piccoli mondi a sé. Tra questi, i 
teatri, gli ospedali, le carceri e… le biblioteche. In effetti, le biblioteche, 
in questo simili alle carceri, hanno tempi, regole, silenzi, frequenta-
zioni, del tutto peculiari rispetto a luoghi pubblici come le piazze o i 
negozi. C’è dunque una sorta di analogia strutturale fra le biblioteche e 
le carceri. Un’analogia che negli ultimi anni, grazie ad iniziative come 
quella che oggi si presenta, ha trovato un fulcro nuovo nei libri e nella 
cultura da essi veicolata. Dallo spazio altro della biblioteca, noi utenti 
usciamo arricchiti degli strumenti per contribuire ad una società mi-
gliore; questo convegno vuole mostrare come anche l’eterotopia del 
carcere possa e debba offrire la stessa possibilità.

Dunque, se è vero che, come suggerisce il titolo stesso del conve-
gno, i libri e la cultura da essi veicolata possono travalicare i vincoli di 
questi spazi altri, dilatare i confini materiali della limitazione della li-
bertà e aprire nuove porte per il reintegro nello spazio sociale, è anche 
vero che la biblioteca e soprattutto il carcere, proprio in quanto spazi 
altri rispetto alla società, possono fornire esempi e stimoli per lavorare 
sull’inclusione e sulla condivisione della cultura.
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